
PREMESSA

Il capitano Natale De Grazia.

Il dodici dicembre 1995 è stato l’ultimo giorno di vita del capitano
Natale De Grazia.

Alle prime ore del 13 dicembre 1995, qualche giorno prima del
suo trentanovesimo compleanno, il capitano De Grazia è deceduto per
cause che a molti apparvero quanto meno sospette e che ancora oggi,
a distanza di anni, continuano ad essere considerate tali.

Il capitano di fregata Natale De Grazia era un ufficiale della
Marina militare, in servizio presso la Capitaneria di porto di Reggio
Calabria.

Al momento della sua morte era applicato alla sezione di polizia
giudiziaria presso la procura circondariale di Reggio Calabria e faceva
parte di un pool investigativo, coordinato dal sostituto procuratore
Francesco Neri, costituito per effettuare le indagini avviate a seguito
di un esposto presentato da Legambiente, concernente presunti
interramenti di rifiuti tossici in Aspromonte.

Nel corso dell’inchiesta si aprirono subito scenari inquietanti
legati al fenomeno delle « navi a perdere », indicandosi con tale
espressione le navi affondate dolosamente con carichi di rifiuti
radioattivi o comunque tossici, smaltiti illegalmente nelle profondità
marine.

Secondo un dossier di Legambiente trasmesso alla Commissione
gli affondamenti sospetti di navi, tra il 1979 ed il 2000, sarebbero stati
88 (doc. 117/30).

Del gruppo investigativo facevano parte, oltre al capitano De
Grazia, il maresciallo capo Scimone Domenico, appartenente alla
sezione di polizia giudiziaria dei Carabinieri presso la procura di
Reggio Calabria, il maresciallo Moschitta e il carabiniere Rosario
Francaviglia, questi ultimi due appartenenti al nucleo operativo del
reparto operativo CC di Reggio Calabria.

In un momento successivo parteciparono attivamente alle indagini
anche ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti al Corpo forestale
dello Stato di Brescia e di La Spezia.

Nelle indagini il capitano De Grazia profuse una dedizione ed un
impegno fuori dal comune, tali da farlo considerare, anche dai sui
stessi colleghi, il « motore » dell’inchiesta.

Non a caso, dopo la sua morte, le attività investigative (giunte a
risultati importanti e, da un certo punto di vista, ad una vera e
propria fase di svolta) subirono un rallentamento significativo: alcune
delle attività che il capitano stava personalmente compiendo non
furono proseguite e si disperse, in parte, quel bagaglio di conoscenze
e di professionalità che il capitano aveva acquisito nel corso dell’in-
chiesta e aveva messo a servizio dei magistrati e dei colleghi.

Per dare un’idea di quanto fosse considerato fondamentale
l’apporto professionale del capitano De Grazia, basti leggere le note
che il procuratore capo della procura circondariale di Reggio Calabria,
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dottor Scuderi, inviò al comandante della Capitaneria di porto e al
procuratore generale presso la Corte d’appello di Reggio Calabria: la
prima, del 13 novembre 1995, finalizzata a far dispensare il capitano
dalle ordinarie attività svolte presso la Capitaneria di porto onde
consentirgli di dedicarsi all’indagine della procura; la seconda, di
ringraziamento, del 27 novembre 1995 (doc. 681/7).

Entrambe si riportano integralmente.

Nota del 13 novembre 1995:

« Oggetto: Proc. penale n. 2114/94 R.G.N.R. – Indagini relative ad
un traffico di rifiuti tossici e/o radioattivi.

Com’è noto alla S.V., anche per aver partecipato ad una delle
riunioni promosse dal procuratore generale per il coordinamento tra
le varie procure interessate, da parte di quest’ufficio sono in corso le
indagini di cui in oggetto, le quali hanno già conseguito i primi
risultati anche grazie al prezioso contributo, in termini di professio-
nalità, intuito investigativo e spirito di sacrificio, del C.C. Natale De
Grazia, in servizio presso codesto Comando.

Da circa tre mesi, però, detto ufficiale si trova nell’impossibilità
di svolgere tale attività in quanto impegnato, come dalla S.V.
personalmente significatomi in via informale, nell’espletamento dei
suoi compiti di Istituto.

La conseguenza immediata di ciò, purtroppo, è stata una situa-
zione di stallo dell’attività investigativa, che ha gravemente risentito,
per la sua specificità (pare che i rifiuti vengano smaltiti col sistema
delle “navi a perdere”), del venir meno delle conoscenze tecniche del
succitato ufficiale (oltre che della sua elevata professionalità).

In considerazione di quanto sopra, vorrà esaminare la possibilità
di disporre che il capitano De Grazia sia temporaneamente, e per due
mesi almeno, dispensato dai compiti attinenti a codesto ufficio, onde
consentirgli di riprendere a collaborare con lo scrivente nello svol-
gimento delle delicate e complesse indagini di cui sopra ».

Nota del 27 novembre 1995:

« La presente per darLe atto della grande sensibilità dimostrata in
relazione ai problemi che ebbi a prospettarle con la mia del 13 u. s.
ringraziarla vivamente della sollecitudine con cui ha consentito al
capitano De Grazia di continuare a collaborare con quest’ufficio nelle
indagini di cui in oggetto ».

Rientrato a tempo pieno nel gruppo investigativo, il capitano De
Grazia si dedicò nuovamente alle indagini con la consueta determi-
nazione.

Nel tardo pomeriggio del 12 dicembre 1995 partì, unitamente al
maresciallo Moschitta e al Carabiniere Francaviglia, con autovettura
di servizio, alla volta di La Spezia per dare esecuzione alle deleghe
di indagine, firmate dal procuratore Scuderi e dal sostituto Neri,
finalizzate ad acquisire maggiori elementi di conoscenza in merito
all’affondamento di alcune navi.
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Durante il viaggio, sul tratto autostradale di Salerno, alle prime
ore del 13 dicembre 1995, il capitano venne colto da malore e, quindi,
trasportato dall’ambulanza, nel frattempo intervenuta, presso il
pronto soccorso dell’ospedale di Nocera Inferiore, ove però giunse
cadavere.

Con nota del 22 dicembre 1995 il capitano Antonino Greco,
comandante del nucleo operativo del reparto operativo CC di Reggio
Calabria, rimise al procuratore Scuderi le sei deleghe di indagine
datate 11 dicembre 1995 « non potute evadere a causa del decesso del
capitano di corvetta De Grazia Natale » (doc. 321/2).

Il Comitato civico « Natale De Grazia » ha trasmesso alla Com-
missione una serie di documenti dai quali si rileva che nel giugno 2004
l’allora Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi conferì al
capitano De Grazia la Medaglia d’oro alla Memoria con le seguenti
motivazioni:

« Il capitano di Fregata (CP) Spe r.n. Natale DE GRAZIA ha
saputo coniugare la professionalità, l’esperienza e la competenza
marinaresca con l’acume investigativo e le conoscenze giuridiche
dell’Ufficiale di Polizia Giudiziaria, contribuendo all’acquisizione di
elementi e riscontri probatori di elevato valore investigativo e scien-
tifico per conto della procura di Reggio Calabria. La sua opera di
Ufficiale di Marina è stata contraddistinta da un altissimo senso del
dovere che lo ha portato, a prezzo di un costante sacrificio personale
e nonostante pressioni ed atteggiamenti ostili, a svolgere complesse
investigazioni che, nel tempo, hanno avuto rilevanza a dimensione
nazionale nel settore dei traffici clandestini ed illeciti operati da navi
mercantili. Il comandante De Grazia è deceduto in data 13.12.1995 a
Nocera Inferiore per « Arresto cardio-circolatorio », mentre si trasfe-
riva da Reggio Calabria a La Spezia, nell’ambito delle citate indagini
di « Polizia Giudiziaria ». Figura di spicco per le preclare qualità
professionali, intellettuali e morali, ha contribuito con la sua opera ad
accrescere e rafforzare il prestigio della Marina militare Italiana »
(doc. 191/2).

L’approfondimento sulla morte del capitano De Grazia.

L’approfondimento sulle cause del decesso del capitano De Grazia
si inserisce nel contesto dei più ampi accertamenti che la Commis-
sione ha effettuato sul fenomeno delle « navi a perdere ».

Si tratta di un tema tornato di attualità a seguito del rinvenimento
nell’anno 2009, sui fondali antistanti la costa di Cetraro, del relitto di
una nave, inizialmente (ed erroneamente) ritenuta essere la Cunsky
ossia una delle navi che l’ex collaboratore di giustizia Francesco Fonti
aveva indicato essere state affondate dolosamente insieme al loro
carico di rifiuti altamente tossici. In relazione a questa vicenda, la
procura di Paola ha aperto un procedimento penale, poi proseguito
dalla procura di Catanzaro e conclusosi con un provvedimento di
archiviazione.

Nell’ambito di questa più ampia inchiesta, invero, sono emerse
talune peculiarità relative alle circostanze che hanno accompagnato il
decesso del capitano ritenute meritevoli di ulteriori approfondimenti
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sia perché le indagini effettuate all’epoca furono carenti sotto mol-
teplici aspetti, lasciando insoluti interrogativi in ordine alle cause del
decesso sia perché tale tragico evento si inserisce in un contesto
investigativo del tutto particolare in ragione degli interessi in gioco e
dei personaggi coinvolti (dalle indagini sulle navi a perdere condotte
dalle procure di Reggio Calabria e Matera emersero, infatti, per la
prima volta indizi di un disegno criminoso di respiro sovranazionale,
nel quale apparivano coinvolti diversi Stati, riguardante il presunto
inabissamento in mare di rifiuti tossici).

La Commissione, oltre ad aver acquisito copia degli atti del
procedimento aperto presso la procura della Repubblica di Nocera
Inferiore relativo al decesso del capitano nonché degli atti riguardanti
le indagini alle quali lo stesso capitano De Grazia aveva preso parte,
ha svolto direttamente una serie di attività mirate a far luce sugli
aspetti poco chiari della vicenda.

In primo luogo, si è cercato di comprendere come mai, dopo la
morte del capitano, il gruppo investigativo si fosse progressivamente
sfaldato, come se, ad un certo momento, tutti coloro che ne avevano
preso parte non fossero più interessati a proseguire, nonostante si
trattasse di un’indagine particolarmente rilevante sia per l’oggetto
trattato (smaltimento illecito di rifiuti radioattivi) sia per le dimensioni
sovranazionali del traffico illecito sia, ancora, per la collaborazione
prestata non solo da diverse forze di polizia operanti sul territorio
nazionale, ma anche dai servizi segreti, in particolare dal Sismi.

Contestualmente, si è cercato di comprendere se effettivamente,
all’epoca, vi fosse un clima di intimidazione che gli stessi inquirenti
hanno dichiarato di aver percepito durante lo svolgimento del loro
lavoro.

Ancora, sono stati oggetto di approfondimento da parte della
Commissione alcuni aspetti emergenti proprio dall’indagine avviata
dalla magistratura in ordine al decesso del capitano e conclusasi con
provvedimento di archiviazione.

L’attività della Commissione.

Gli approfondimenti della Commissione sono stati effettuati
attraverso:

l’acquisizione dei documenti afferenti le indagini dell’autorità
giudiziaria (tra i più rilevanti si segnalano gli atti delle indagini svolte
dalle procure circondariali di Reggio Calabria e di Matera in merito
allo smaltimento di rifiuti radioattivi; gli atti dei procedimenti relativi
al decesso del capitano De Grazia; gli atti dei procedimenti iscritti
dalla procura presso il tribunale di Reggio Calabria e dalla procura
presso il tribunale di Paola);

l’acquisizione di documenti utilizzati da precedenti Commissioni
parlamentari di inchiesta (Commissione di inchiesta sulla morte di
Ilaria Alpi e Miran Hrovatin, Commissioni parlamentari di inchiesta
sul ciclo dei rifiuti presediute dall’On. Russo e dall’On. Scalia);
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audizione dei persone in grado di riferire elementi utili ai fini
dell’inchiesta.

È stato, inoltre, conferito un incarico di consulenza tecnica al
prof. dottor Giovanni Arcudi (direttore dell’Istituto di medicina legale
nella facoltà medica dell’Università di Roma « Tor Vergata » nonché
consulente della Commissione) al fine di operare una rivalutazione
delle attività medico legali svolte dai consulenti nominati dal pubblico
ministero e dalle parti civili nell’ambito del procedimento aperto
presso la procura della Repubblica di Nocera Inferiore, volto ad
accertare le cause del decesso del capitano De Grazia.

Tra gli auditi si segnalano:

i magistrati Francesco Neri, Nicola Maria Pace, Francesco
Greco, Giancarlo Russo, Felicia Genovese, Francesco Basentini, Al-
berto Cisterna;

Postorino Francesco, cognato del capitano di fregata Natale De
Grazia;

il maresciallo Niccolò Moschitta, già appartenente al nucleo
operativo dei Carabinieri di Reggio Calabria;

il maresciallo Domenico Scimone, già appartenente al nucleo
operativo dei Carabinieri di Reggio Calabria;

il carabiniere Rosario Francaviglia, appartenente al nucleo
operativo dei Carabinieri di Reggio Calabria;

il carabiniere Angelantonio Caiazza;

il carabiniere Sandro Totaro;

l’ex colonnello del Corpo forestale dello Stato di Brescia, Rino
Martini;

il brigadiere del Corpo dello Stato Gianni De Podestà;

il vice ispettore del Corpo forestale dello Stato dello stato
Claudio Tassi;

Francesco Fonti, ex collaboratore di giustizia;

il medico legale, dottoressa Del Vecchio;

il medico legale, dottor Asmundo;

il comandante in seconda, ufficiale presso la Capitaneria di
porto di Vibo Valentia, Giuseppe Bellantone;

rappresentanti della società di navigazione Ignazio Messina.

La relazione è strutturata in due parti:

La prima dedicata all’indagine avviata dalla procura circondariale
di Reggio Calabria, nella quale ebbe un ruolo determinante il capitano
De Grazia. Ed infatti, non è possibile trattare adeguatamente il tema
del decesso del capitano, senza avere prima analizzato nel dettaglio
l’indagine nella quale lo stesso era impegnato; in questa parte si è
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affrontato anche il tema relativo allo sfaldamento del gruppo inve-
stigativo nel quale operava il capitano De Grazia.

La seconda parte è dedicata alle cause della morte del capitano
e all’inchiesta aperta sul punto dalla magistratura.

Sono poi riportati gli accertamenti e le attività che la Commis-
sione ha ritenuto di svolgere al fine di approfondire tutti gli aspetti
ritenuti poco chiari.

Infine, vi sono le conclusioni, nelle quali la Commissione – pur
nella consapevolezza della difficoltà di scrivere una parola definitiva
sulla vicenda in questione, tenuto conto del lasso di tempo trascorso
dagli accadimenti – riesamina criticamente tutti gli elementi acquisiti.
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PARTE PRIMA – LE INDAGINI GIUDIZIARIE

1 – L’indagine avviata dalla procura circondariale di Reggio Calabria.

1.1 – La denuncia di Legambiente del 2 marzo 1994 e l’apertura del
procedimento.

La Commissione ha accertato che il primo procedimento penale
aperto in relazione alla vicenda delle « navi a perdere » fu quello
recante il n. 2114/94 mod. 21 R.G.N.R., iscritto presso la procura
circondariale di Reggio Calabria, assegnato al sostituto procuratore
della Repubblica, dottor Francesco Neri.

Il procedimento venne aperto inizialmente a carico di ignoti a
seguito di un esposto di Legambiente del 2 marzo 1994 nel quale si
denunciava l’esistenza, in Aspromonte, di discariche abusive conte-
nenti materiale tossico-nocivo e/o radioattivo, trasportato con navi
presso porti della Calabria e, successivamente, in montagna con
automezzi pesanti.

Nella denuncia si evidenziava come il territorio calabrese si
prestasse particolarmente alla realizzazione di discariche abusive sia
perché i porti erano scarsamente controllati, sia perché l’Aspromonte,
con le sue caverne naturali, appariva il luogo ideale in cui nascondere
questo tipo di materiale.

Vennero, pertanto, disposti dal pubblico ministero accertamenti
tecnici – per il tramite dell’istituto geografico militare – finalizzati a
verificare se il territorio calabrese fosse effettivamente adatto per un
simile illecito smaltimento di rifiuti. La risposta fu affermativa in
quanto realmente l’Aspromonte, per la sua geomorfologia, accessibilità
e vicinanza a porti incontrollati si prestava ad essere utilizzato per
occultare rifiuti pericolosi.

Contestualmente, vennero delegate indagini ai ROS, alla Guardia
di finanza e alla squadra mobile di Reggio Calabria, finalizzate ad
accertare quali veicoli pesanti avessero potuto trasportare rifiuti in
Aspromonte.

Occorre subito evidenziare che – in poco meno di un anno – le
indagini ebbero sviluppi inimmaginabili, tanto che nel giugno 1995 il
sostituto procuratore Francesco Neri sentì l’esigenza di trasmettere al
procuratore capo una relazione nella quale evidenziava le tappe
investigative ed i sorprendenti scenari che si erano aperti, per i quali
riteneva necessario procedere con rogatorie internazionali, collabo-
razioni con altre procure, non solo calabresi, e scambio di informa-
zioni con i servizi segreti (cfr. doc. 362/3 allegato).

1.2 – Approfondimenti relativi alla nave Korabi e costituzione del
primo gruppo investigativo.

Il tema investigativo ben preso si ampliò. Ed infatti, contempo-
raneamente allo svolgimento degli accertamenti sulle caratteristiche
del territorio calabrese, giunse alla procura di Reggio Calabria la
notizia che la nave Koraby, battente bandiera albanese e salpata dal
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porto di Durazzo con destinazione Palermo, era stata perquisita nella
rada antistante « Pentimele » perché sospettata di trasportare mate-
riale radioattivo (scorie di rame di altoforno).

La nave, giunta a Palermo, era stata respinta per radioattività del
carico. Tuttavia, al successivo controllo presso il porto di Reggio
Calabria, ove si era ormeggiata, detta radioattività non era stata
riscontrata. La nave aveva, perciò, ripreso la sua navigazione con
destinazione Durazzo.

Questo dato è stato rappresentato dal dottor Neri come partico-
larmente inquietante perché poteva far presumere che la nave si fosse
disfatta del carico radioattivo nel percorso tra Palermo e Reggio
Calabria.

Nel corso dei controlli effettuati presso il porto di Reggio Calabria
dalla Guardia di finanza venne trovato a bordo della nave un motore
fuoribordo, del quale il comandante non seppe fornire alcuna
giustificazione.

I successivi controlli effettuati consentirono di accertarne la
provenienza furtiva. Venne disposto, dunque, il fermo di polizia
giudiziaria del comandante per ricettazione ed il sequestro della nave,
nel frattempo ormeggiata presso il porto di Pescara.

Gli accertamenti disposti successivamente sulla radioattività della
motonave Koraby ebbero esito negativo e la nave venne, pertanto,
dissequestrata.

Fu disposta, in seguito, consulenza collegiale per accertare se le
« presunte » scorie di rame contenessero « plutonio » o altre sostanze
radioattive o fungessero da « scudo » ad altra fonte radioattiva di cui
il comandante si era potuto disfare nel tragitto tra Palermo e Reggio
Calabria.

Invero, lo stesso, nel corso dell’interrogatorio reso innanzi all’au-
torità giudiziaria di Pescara, aveva dichiarato che il carico ritirato a
Durazzo era stato scaricato a Rieka (Fiume) Slovenia per essere poi
caricato su vagoni ferroviari con destinazione ignota (cfr. doc. 362/3
allegato).

Si iniziò, dunque, a profilare l’ipotesi che rifiuti tossici potessero
essere smaltiti illecitamente in mare.

La denuncia di Legambiente fu trasmessa anche alle procure di
Locri, Palmi, Vibo Valentia e Crotone.

Fu disposta una consulenza collegiale da parte di tutte le procure
interessate al fine di ottenere una mappa aggiornata di tutti i possibili
siti (discariche, cave, ecc.) di stoccaggio abusivo di rifiuti radioattivi
e tossico/nocivi.

Sempre nello stesso periodo venne acquisita dalla procura della
Repubblica di Savona (pubblico ministero dottor Landolfi) documen-
tazione circa il ritrovamento di 6.000 fusti contenenti materiale tossico
in una cava di Borghetto Santo Spirito, gestita da personaggi legati alle
cosche calabresi.

L’ipotesi, poi approfondita dalla procura di Locri, competente per
territorio, era che il materiale tossico potesse essere destinato al sud,
nei territori gestiti dalle cosche predette.

Anche dalle procure di Vibo Valentia, Crotone e Palmi pervennero
notizie in merito a presunti interramenti di rifiuti tossici.
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